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Spettacoli, « steges » di ricerca al Festival di Santarcangelo 

L'altra faccia del teatro 
Notevole partecipazione di gruppi di base, attori e operatori a testimonianza 
anche di un bisogno di informazione - Qualche contestazione - L'esperienza 
del Teatro, Potlach di Fara Sabina che ha presentato « Il pescatore di perle » 

Una scena del < Pescatore di perle » present ato al Festival di Santarcangelo 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
13 SIPARIO SU... I GRANDI INTERPRETI: Claudio Ab-

bado e la musica di Mahler 
13.30-13,45 TELEGIORNALE 
18,15 PAUL ET VIRGINIE - 5. episodio con Michel Grellier 

e Sarah Sanders - Regia di Pierre Gaspard Huit - (C) 
18,40 SPECIALE PARLAMENTO - A cura di Gastone Fa 

vero - (C) 
19.05 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
19,10 LE RAGIONI DELLA SPERANZA - Riflessione di Mons. 

Garofalo sul Vangelo 
19,20 ZORRO IN «CARICO ESPLOSIVO» - Telefilm con 

Guy Williams - Regia di C. Barton 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO 

FA - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 UNA VALIGIA TUTTA BLU - Con Walter Chiari. 

Testi di Chiari e Marco Zavattini. Regia L. Turolla • (C) 
21.50 A CACCIA DELL'INVISIBILE • «Koch e l'affare tu-

bercolina » con James Worth. Regia di Simon Langtco 
22.45 QUESTA SI' CHE E' VITA - (C) 

TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA - (C) 

• Rete 2 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.15 CLAUDINE VON VILLABELLA - Primo atto del Sing-

spiel di Franz Schubert • (C) 
13,45 GIORNI D'EUROPA - A cura di Gastone Favero 
16.30 CAMPIONATI EUROPEI GIOVANILI DI TENNIS DA 

TAVOLO - IPPICA: Kine George and Queen Elisa­
beth Stakes da Ascot - (C) 

18.15 LE MELE COTTE - « A che gioco giochiamo » - Di Da-
ny e André - (C) 

18.35 LA TALPA E L'UOVO: disegno animato - (C) 
18.45 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
18,50 TG2 SPORTSERA - (C) 
19.10 NOI SUPEREROI... con Batman e Superman - Previ­

sioni del tempo - (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 ROCK FOLLIES - Sesta e ultima puntata • «La guer­

ra » - Regia di John Scoffield - (C) 
21,35 FILMCONCERTO - Da Taormina - Spettacolo delia 

serata conclusiva della Rassegna cinematografica in­
ternazionale 
TG2 STANOTTE 

OGGI VEDREMO 
A caccia dell'invisibile 
(Refe uno, ore 21,50) 

Prosegue il ciclo scientìfico con il telefilm Koch e l'af­
fare tubercolina. Il grande scienziato tedesco è interpretato 
da James Grout. Siamo alla fine del secolo scorso: la Ger­
mania. per riprendersi il primato della ricerca scientifica 
toltole da Pasteur, punta tutto su Koch che da anni è alla 
ricerca di una cura per la tubercolosi. Il Kaiser costringe 
Koch ad annunciare la sua « vittoria » ad un congresso 
internazionale medico: ma lo scienziato ha sperimentato la 
cura solo su se stesso. . . . 

Rock follies 
(Rete due , ore 20,40) 

Sesta ed ultima puntata (La guerra) dello sceneggiato 
inglese scritto da Howard Schuman sulle vicende di tre 
ragazze. Anna, Dee e Kiù, che tentarlo affannosamente di 
raggiungere il successo nel mondo musicale a ridosso degli 
anni 10. Il piccolo complesso «Little Ladies», nelle.mani 
del nuovo finanziatore. 11 greco Stavros, e Cari, il nuovo 
manager cambia formula. Viene cosi allestito uno spetta­
colo ambientato durante la II guerra mondiale, con musi­
che anni '40, ispirato al rock. Il complesso si chiama adesso 
le « Victory girla ». 

Le ragazze sono contrarie allo spettacolo, ma non pos­
sono rompere il contratto. Stavros decide intanto di por­
tare lo spettacolo nell'Irlanda del Nord, proprio nel mo­
mento in cui la guerra civile vive i suoi giorni più dram­
matici. Qui le « Victo.y girls » ottengono un notevole suc­
cesso. ma proprio durante lo spettacolo viene dato l'annun­
cio dell'imminente esplosione di una bomba. Il pubblico si 
dsperdc in gran fretta e la bomba esplode. Ma chi è stato 
veramente a mettere la carica esplosiva? 

PROGRAMMI RADIO 
O Radio 1 
GIORNALI,RADIO: 7, 8. 10, 
12. 13. 14. 15. 19, 21. 23. 6: Se-
enaie orario - Stanotte, sta­
mane: 8.40: Ieri ai Parlamen­
to; 10.03: Duca e bandito, 
.storia semiseria di Alfonso 
Piccolomini: 10.20: Asterisco 
musicale; 10.35: Prova gene­
rale di una cospirazione; 
11,30: Mocambo bar; 12̂ 85: 
Per favore faccia il classico; 
1320: Dal rock al rock; 13,46: 
Tutto Brasile 79; 14,03: Ci 
s:amo anche noi; 15.03: Va 
penserò; 1535: Facile ascol­
to: 16.35: Alla breve; 17: Ra-
diouno jasz 79: 17,30: Vai 
col disco; 17,55: Obiettivo 
Europa; 1830: Se permette. 
parliamo di cinema; 19,20: 
Asterisco musicale; 19,30: 
Hollywood fra mito e realtà; 
20: Dottore. buonasera: 
20.30: Mocambo bar; 2125: 
Nistromusica da Via Asiago: 
22.15: In diretta da Sanre­
mo: Concerto del quartetto 
Dexter Gordon; 23.03: Pri­
ma di dormir. 

• Radio Z 
GIORNALI RADIO. «30. 
7 30. 8 30. 9 30. 11,30. 12,30. 
-.3 30. 16.30 18 30. 19.30. 22.30 
6 Un «Uro giorno; 7. Boi 

lettino del mare; 7,05: Buon 
viaggio; 920: Domande a Ra-
diodue: 9.32: La camera ros­
sa: 10: GR2 Estate; 10,12: La 
corrida: 11: Canzoni per tut­
ti: 12,10: Trasmissioni regio­
nali; 12,45: Alto gradimento; 
13.40: Belle epoque e dintor­
ni: 14: Trasmissioni regio­
nali; 15: I giorni segreti 
del!a musica; 1530: GR2 eco­
nomia: 15.45: Gran varietà; 
1725: Estrazioni del Lotto; 
1724): I successi dell'estate; 
17.55: Invito a teatro; 19,50: 
Non a caso qui riuniti; 21: 
Concerto sinfonico della RAI 
di Roma, diretto da B. Klee, 
pianista Alcxis-Weissmberg. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: .8,45. 
10.45, 12,45. 13.45. 18,45 20,45. 
6: Quotidiana Radiotre; 7: 
II concerto del mattino; 
7.30: Prima pagina; 10,55: 
Folkoncerto; 1120: Operisti­
ca; 12.50: Musica per nove; 
14: Contro canto; 15.15: Den­
tro il libro. « La rivoluzione » 
di F. Mimmi; 1520: Un certo 
discorso estate; 17 e 19.45: 
Spazio tre: 2020: Musica dal 
Palazzo ducale di Martina 
Franca; 22.40: Johann Nepo 
muk Hummel; 23.25: Il jazz. 

A Radio uno 

« Suspence » 
fino 

all'ultimo 
per l'Aida 
di Karajan 

• Per la maggioranza degli 
appassionati, ascoltare V 
Aida, l'altra sera, dal Fé-
stivai di Salisburgo, ha 
comportato attaccarsi alla 
radio dalle 19J0 alle 23. 
L'opera verdiana, infatti. 
è stata trasmessa in di­
retta (Radiouno), non 
sema però aver dovuto su­
perare gualche difficoltà 
frapposta fino all'ultimo 
momento. 

Poco prima della tra­
smissione, era stato an­
nunciato un bizzarro con­
certo diretto da Karajan, 
comprendente Romantic e 
Prima di dormir bambina. 
Un concerto da Salisbur­
go. ad ogni modo. 

E, dunque — pareva — 
niente Aida. 

Chi aveva il Radiocorrie-
re sotto gli occhi, ha ca-« 
pito che si trattava del 
programma, semmai, suc­
cessivo all'Aida, (un pro­
gramma, poi, non trasmes­
so); chi era in attesa della 
musica verdiana, tratto in 
inganno dal «Romantic». 
ha supposto che l'Aida 
fosse stata proprio, sop • 
piantata da qualcosa d'al­
tro. Si sono avuti momen­
ti di panico, giustificati 
dalla vecchia polemica tra 
Paolo Grassi e Karajan (il 1 primo aveva vietato al se­
condo, per ricambiare una 
« cortesia », l'accesso alle 
reti della Rai-TV), rinfo­
colata ad arte, intorno a 
questa 'Aida. Ma Paolo 
Grassi sa anteporre gli 
interessi di milioni di a- . 
scoltatori ai suoi risenti­
menti e il panico era do­
vuto soltanto ad un di­
sguido. ' 

Un disguido, a proposito, 
era ancora nel Radiocor-
riere che, presentanto V 
Aida di Karajan, avverti­
va che l'orchestra era di­
retta dal maestro Resci-
gno. Qualche altro patè­
ma si è avuto verso la fi­
ne dell'opera, con frequen­
ti interruzioni. Può an­
che darsi che qualcuno ab­
bia detto: a Questa Aida 
non s'ha da fare*, se-
nonché, si è fatta, ed è 
stata una meraviglia. 

A nostra memoria, in 
questi ultimi venticinque 
anni, non si è mai sentita 
un'Aida cosi intensa, così 
ricca orchestralmente, così 
drammaticamente dispie­
gata. cosi mirabilmente 
articolata in un a crescen­
do » di pathos, genialmen­
te realizzato da Karajan 
nel contrapporre ai primi 
due atti, sontuosi e gran­
diosi. il terzo e il quarto, 
ricondotti a una misura 
umana. Il che è stato pos­
sibile soprattutto grazie 
alTinterpretazìone di Mi­
rella Freni che ha vocal­
mente inventato una Ai­
da nuova. E pure, la Fre­
ni aveva al suo fianco 
cantanti formidabili: Ma-
rylin Home (una stupen­
da Amneris ;. Nicolai 
Ghiaurov (un possente 
Ramfis), Piero Cappuccil-
U (un eroico Amonasro). 
Ruggero Raimondi e José 
Carreras, un tenore che, 
seguendo il a crescendo » 
di cui dicevamo, ha dato 
a Radames, come la Fre­
ni ad Aida, una nuova di­
mensione vocale e musi­
cale. 

L'orchestra e il coro 
(anzi, i cori) si sono im­
pegnati - l i * sentito — 
con Karajan alla testa, 
come se non esistesse nul­
la all'ihfuori di Verdi e, 
.n quel momento, nul­
la all'infuori di Aida, Han­
no fatto benissimo. Una 
lezione, dunque, che vale 
anche per quanto riguar­
da la svolta positiva e uti­
le d' certe polemiche. Ben 
vengano, se si arriva, poi, 
a risultati come questi. 

• . V. 

Nostro servizio 
SANTARCANGELO - Da die­
tro un paravento esce un'or-
schestrina; ognuno ha in mano 
uno strumento da cui trae un 
sono melodico e dolce. Lo spa­
zio* è suddiviso in tante «sta­
zioni»: un leggio su cui sta 
il copione di un'ipotetica sto­
ria. un palco minuscolo per i 
suonatori, un semicerchio con 
del vestiario ammonticchia­
to. un tavolino con sedia, bot­
tiglia e bicchiere. Anche il 
pubblico ha. in questo Pesca­
tore di perle del Teatro Pot­
lach di Fara Sabina, il suo 
luogo deputato delimitato da 
una corda. Certo, questo grup 
no ne ha fatta di strada dai 
primi tentativi di approccio 
« diretto » con il pubblico con 
musica e parate: il suo lin­
guaggio si è fatto più scar­
no. essenziale; la padronanza 
degli attori più incisiva, la li­
bertà più piena anche nel fat­
to di proporre, senza coper­
ture di sorta, uno spettacolo 
con tutti i crismi, che si strut­
tura essenzialmente nel con­
trasto fra una meridionalità 
vissuta come radice profon­
da e un music-hall di stam­
po brechtiano presentato, allo 
stesso tempo, con partecipa-
zicne e distacco. 

Come nel modello presente 
dell'Odin Teatret di Eugenio 
Barba, nello spettacolo del 
Potlach. che quest'anno ha 
giustamente preferito l'atmo­
sfera più raccolta di una sala 
all'abbraccio soffocante di mi­
gliaia di spettatori, conta po­
co la scenografia e gli ogget­
ti hanno valore solo in quan­
to tramite del gesto dell'at­
tore: come la fisarmonica-se­
duzione di un'attrice e violino 
che si trasforma in bambino 
di un'altra. 

Nel Pescatore di perle, in­
vece. fondamentale è il rit­
mo: anche le parole sono 
corpi e gesti; ma non si trat­
ta. è bene sottolinearlo, di 
un ritmo esterno, quanto piut­
tosto di una cifra organica. 
essenziale, uno dei mezzi me­
diante il quale l'attore si ma­
nifesta. si carica di signifi­
cati. comunica con il pubblico. 

Alla ricerca di questo ritmo 
segreto sembrano tendere an­
che i seminari che l'Emilia 
Romagna Teatro (ERT) ha 
organizzato a sostegno del Fe­
stival con un Budget minimo 
(cinque milioni) : secondo 
Gianfranco Rimondi, che li 
coordina, l'affluenza delle do­
mande dimostra che quest' 
arno, c'è gente che ha biso­
gna di questo tipo d'informa­
zione teatrale, che vuole par­
tecipare in prima persone. 

Anche se sui muri di San­
tarcangelo non sono mancati 
dazibao di protesta che con­
testavano il numero chiuso 
di taluni stages, l'iniziativa 
mostra, comunque, una sua vi­
talità tanto più significativa 
perché la maggioranza di 
iscritti sono attori dei gruppi 
di base della regione, oppu­
re operatori formati .dai la­
boratori che l'ERT organizza 
nel corso dell'anno. 

In questi seminari si cerca 
di dare, auspice anche il neo­
nato Istituto di cultura tea­
trale, un'informazione di tut­
to: c'è il seminario di Rolf 
Scharre sulla pantomima e 
quello di Pierre Byland. mi­
mo formatosi alla scuola di 
Lecoq: « Fare un seminario 
— ci ha detto Byland — vuol 
dire vedere quanta gente c'è 
capace di mettersi in discus­
sione. di sperimentare. Il mio 
stage «alla ricerca del pro­
prio clown», vuole un po' fa­
re il punto su di uno stile di 
teatro così inflazionato come 
quello comico. Ogni parteci­
pante deve poter sviluppare 
un proprio stile: una ricer­
ca per un teatro che non e-
siste ancora, di cui si deve ri­
cercare la tecnica, non astrat­
ta. per carità, ma che nasca 
da una emozione interiore ». 

Né manca un'ipotesi di ri­
cerca sul teatro di movimen­
to. condotta da Rick Cary 
che fu allievo di Piscator e 
sul teatro di parola con il 
regista Paolo Gìuranna. «In 
cinque giorni — sostiene Gìu­
ranna — non posso dare che 
un'idea, una suggestione del 
mio metodo. Il lavoro si di­
viderà in due momenti: la 
ricerca del dionisiaco, rag­
giunta mediante l'energia co­
municata dal movimento (con 
un occhio a Copeau) e quello 
apollineo con le sue regole. 
le sue leggi, il suo linguag­
gio». 

Intanto fmo a domani, con 
200 iscritti (e quindi si trat­
ta di uno stage particolare. 
probabilmente di un semina­
rio-spettacolo) prosegue il la­
voro di Dario Fo dal titolo 
emblematico « Autobiografia 
di un impegno». 

Forse il primo embrione di 
quel teatro diffuso cui sem­
brano tendere attualmente ì 
gruppi è proprio questo la­
voro attento e meno appari­
scente, destinato però a dare 
i suoi frutti in diverse real­
tà. E' l'altra faccia della lu 
na di questo Festival, meno 
smagliante, certamente, un 
po' in ombra, e che oggi, for-
*e proprio per questo, ci pia­
ce di più. . 

| M. Grazia Gregori 
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Stava interpretando « La città delle donne » di Fellini 

Tragica fine di Ettore Manni 
un attore per due stagioni 

ROMA — Si è tolto la vita, nella sua abi­
tazione romana, con un colpo di rivoltella, 
l'attore Ettore Manni. Prima di aval­
lare la tesi del suicidio, tuttavia, si attende 

l'autopsia, poiché si ritiene fondata anche 
l'ipotesi di un incidente. Ettore Mann! ave­
va 52 anni. In venticinque anni di carriera, 
aveva interpretato un centinaio di film. 

Non può stupire la bruta­
lità di questa notizia. Co­
me tutti sanno, anche i let­
tori meno smaliziati, la pras­
si giornalistica italiana co­
manda sempre che si manten­
ga un certo riserbo sul suici-
dto. E sappiamo perché, al di 
là della pura, generica ipocri­
sia, dal momento che vivia­
mo nel cuore di una religione 
e di una cultura che conside­
rano il suicidio « reato » sen­
za curarsi del paradosso. 

Allora, perchè, improvvisa­
mente, le agenzie di stampa 
si dilungano, prima che ven­
ga accertata la causa della 
morte, sui particolari della 
tragica fine di Ettore Man­
ni? Sulle caratteristiche, i 
meriti e i demeriti dell'attore 
non più che vaghi accenni, 
mentre si innalza un'ondata 
di indizi «privati». Ettore 
Manni un tempo era bello e 
longilineo, adesso era ingras­
sato fino a diventare irrico­
noscibile per i vecchi ammi­
ratori. Di qui. un complesso 
d'inferiorità, che rivelava sol­
tanto ai suoi amici più intimi. 
Orfano di madre dalla nasci­
ta, era stato sposato con l'at­
trice francese Mireille Gra­
nelli dalla quale si era se­

parato. dovendo così assistere 
alla partenza per Parigi di 
Alessia, la flglfa diciottenne. 

Si potrebbe andare avanti a 
lungo ancora sui drammi per­
sonali, tutti rispettabilissimi, 
di Ettore Manni. Tuttavia, 
non se ne cava una notizia 
che si rispetti. Evidentemente, 
questo singolare trattamento 
riservato alla morte del po­
vero Ettore Manni non segna 
un salto di qualità di tipo 
anglosassone per la stampa 
italiana, bensì coincide con lo 
tmpjetoso dilagare del vieto 
giornalismo da rotocalco. -• 

Forse, l'unico che aveva ca­
pito davvero sino in fondo 
Ettore Manni era stato Fede­
rico Fellini, che gli aveva af­
fidato un ruolo di primo pia­
no nel suo nuovo film La 
città delle donne, tuttora in 
lavorazione. Al centro di un 
mirabolante affresco dì deca­
denza maschile (o meglio, 
maschista). Ettore Manni po­
teva recitare una parte di 
grande maturità e di estrema 
consapevolezza. Negli anni 
50, infatti. Ettore Manni era 
un gran « fusto » del cinema 
italiano. Non volgare, però. 
Anzi, la sua distinzione dai 
Maurizio Arena in Poveri ma 

belli (1957) di Dino Risi e 
in seguito consisteva in un 
garbato charme molto perbe-
nino. Dei bellimbusti dell'epo­
ca, Ettore Manni era il solo 
che potesse essere considera­
to da una fanciulla e da unu 
eventuale suocera quel che si 
dice un «buon partito» (ve­
di Ladro lui, ladra lei. sem­
pre 1957, di Luigi Zampa). 

Nel decennio in corso, Man­
ni riapparve sugli schermi 
dopo una breve parentesi di 
silenzio con un aspetto fisico, 
appunto, del tutto trasforma­
to. In questi anni, perciò, 
non gli si offrirono che per-
sonaggi di « cattivo », di gang­
ster italo-americano, di ma­
fioso (il più recente è stato 
Un uomo in ginocchio. 1979, 
di Damiano Damiani). Tutta­
via. l'impegno con Fellini e 
la sua partecipazione nel 
Malato immaginario accanto 
ad Alberto Sordi lasciavano 
indubbiamente intravvedere 
per la sua carriera nuove, 
stimolanti possibilità. 
NELLE POTO: Ettore Manni 
in una immagine di anni fa 
e. a destra, mentre parla con 
Fellini sul set della Città del­
le donne. 

Primi cenni sulla manifestazione 

C'è musica 
e musica 

al Festival 
dell'Unità 

MILANO — Pino a non mol­
to tempo fa (ma forse ancor 
oggu c'era chi accusava ì 
Festival dell'Unità di essere 
musicalmente e, in genere, 
culturalmente poco qualifica­
ti: le serate dedicate alla 
musica « consumistica », al 
genere leggero ed evasivo 
andavano per la maggiore e 
poca attenzione veniva pre­
stata all'altra musica, quella 
cosiddetta colta. Insomma, 
come dicevano gli antichi 
romani: panem et circenses. 
Forse, un po' di ragione ce 
l'avevano questi nostri critici: 
e, IÌ pensarci bene, Orietta 
Berti, Claudio Villa e via can-
zonettando erano preferiti 
non diciamo a Luigi Nono, 
ma persino a Mozart e a 
Beethoven. 

Oggi però queste critiche 
non hanno più ragione di e-
sistere. Certo, troveremo an­
cora i mega-concerti di musi­
ca pop o rock ma, mentre 
queste manifestazioni si van­
no sempre più qualificando, 
si sono intensificati nelle ul­
time edizioni dei Festival gli 
incontri musicali dedicati al 
jazz, alla musica folk, alla 
musica classica e a quella 
contemporanea, a tutta la 
musica insomma. Questi ap­
puntamenti sono stati affolla­
ti almeno quanto gli altri 
meno « impegnativi ». 

Le prove? Eccole: l'anno 
scorso al Festival di Genova 
sono stati dedicati dieci gior­
ni di attività al tema « Musi­
ca, scienza, industria » con 
una serie di incontri cui 
hanno partecipato musicisti e 
ricercatori di ogni parte 
d'Europa. Quest'anno a Mila­
no il tema generale del Fe­
stival nazionale riguarderà gli 
ultimi trent'anni della vita 
culturale europea e, per quan­
to concerne la musica, parti­
colare attenzione verrà rivol­
ta all'evoluzione del linguag­
gio e della ricerca musicale 
nei vari paesi europei. 

Si tende sempre più, dun­
que, a concepire le attività 
culturali dell'incontro nazio­
nale comunista come una 
sorta di Festival all'interno 
del Festival, dove un argo­
mento, un tema, una serie di 
problemi vengono affrontati 
organicamente, compiutamen­
te, con esemplificazioni con­
certistiche o teatrali e con 
l'intento (questa la novità) di 
coinvolgere non solo musici­
sti e uomini di cultura, ma 

anche le principali Istituzioni 
artistiche della città ospitante 
(l'Orchestra RAI, quella dei 
Pomeriggi, il corpo di ballo 
della Scala, Strehler con il 
Piccolo Teatro, Parenti e il 
Pierlombardo). 

Le attività musicali pro­
grammate includono dunqtte 
una serie di concerti, durante 
i quali verranno eseguite mu­
siche del periodo considerato, 
e incontri-dibattiti tra musi­
cisti e musicologi. Per una 
settimana dal 9 al 15 set­
tembre, si svolgerà un con­
vegno su '< Trent'anni di mu­
sica in Europa. Tendenze e 
sviluppi », coordinato dal 
compagno Luigi Pestalozza, 
che si concluderà con una 
serata in onore di Goffredo 
Petrassi, alla presenza del 
noto compositore, ,del musi­
cologo Massimo Mila e del 
compagno Aldo Tortorella. 

Non vogliamo ora entrare 
nei dettagli del programma 
musicale del festival, su cui 
avremo certo occasione di ri­
tornare, ma semplicemente 
accenniamo al progetto gene­
rale, Gli incontri avverranno 
al Castello Sforzesco e prin­
cipalmente al Teatro dell'Ar 
te; verrà anche predisposto 
un centro d'ascolto con una 
discoteca allestita con la col­
laborazione delle principali 
case discografiche; la FGCI 
coordinerà i lavori degli otto 
laboratori tra cui tre di mu­
sica. uno di ballo, uno di 
teatro, uno sulla serigrafia, 
uno sulla cinematografia in 
superotto, e uno sulla tessi­
tura. 

Il festival musicale si Inau­
gurerà il 6 settembre al Ca­
stello con l'Orchestra nazio­
nale e il Coro Kodaly di Bu­
dapest che eseguiranno il 
Canto sospeso di Luigi Nono. 
Altri appuntamenti di rilievo, 
oltre quelli già segnalati, sa­
ranno il concerto dell'Or­
chestra della Radiotelevisione 
cecoslovacca che, in piazza 
del Duomo, dedicherà il pri­
mo settembre una serata ai 
valzer di Strauss; quello di 
Francesco Guccini al Vigorel-
li il 3 settembre e il concerto 
bandistico in piazza Castello 
il 5. 

Stando cosi le cose, sembra 
che 11 vecchio dilemma Oriet­
ta Berti o Schoenberg. non 
abbia più ragione di esistere." 

re. g. 

« La commedia degli equivoci » ad Ostia 

Quattro gemelli alla 
ricerca di se stessi 

Uno Shakespeare farsesco messo in scena da de' Marchi 
ROMA ' — Gran « copione » 
Mister, anzi Sir Shakespeare, 
che nei suo» anni verdi, non 
certo perchè a corto di argo­
menti, per una delle sue pri­
missime opere, saccheggio a 
piene mani il capace baule 
del teatro classico romano. 
Vi trovò te commedie Me-
neemi e Anfitrione, entram­
be del vecchio Plauto: le les­
se tutto d'un fiato, evidente­
mente si diverti un mondo, e 
ne trasse cosi validi spunti 
per costruire, da par suo, un 
testò, stilisticamente autono­
mo. già assai promettente in 
quanto ad interesse e ricchez­
za formale. 

Alludiamo alla Commedia 
degli equivoci, scritta tra il 
1592 e il 1593 — l'autore ave­
va all'incirca 28 anni — in 
scena in questi giorni (sino a 
domani sera), sul palcosceni­
co del Teatro Romano di 
Ostia Antica. La presenta, 
nell'ambito dell'* Estate ro­
mana » (Teatro di Roma, Co­
mune. Provincia e Regione 
Lazio). la « Compagnia del 
Levante »; un gruppo di gio­
vani e validi attori prove­
nienti dalle file del teatro di 
Carlo Cecchi 

Ma torniamo ancora per un 
attimo a Shakespeare. Un 
gran « copione ». si diceva, 
ma di eccelsa qualità; anzi. 
un formidabile rielaboratore 
di intrecci altrui, come è sta­
to più giustamente definito. 
Per restare a questa sua gio­
vanile commedia, scritta, se­
condo l'ordine cronologico 
proposto da Chambers, subito 
dopo le tre parti dell'Enrico 
VI e il Riccardo III, il dram­
maturgo e poeta di Stratford 
on Avon, rifacendosi, come si 
è detto, ai ricordati testi plau­
tini. ed in particolare l i Me-
neemi, non si accontentò de-
gli inghippi causati dai due 
gemelli di Plauto, ma volle 
moltiplicare la situazione e i 
rilievi equivoci che ne deri­
vavano. 

Cosi ai due Antifoli, uno di 
Efeso, l'altro di Siracusa, fi­
gli gemelli (due gocce d'ac­
qua) di Egeone mercante si­
racusano e di Emilia, moglie 
di Egeone e badessa a Efe­
so. Shakespeare volle aggiun­
gere una seconda coppia ge­
mellare. plebea questa volta, 
Dromlo di Efeso e Dromio di 
Siracusa somigliantissimi an­
ch'essi e servi, vedi caso, del 
rispettivi Antlfoli di cui so­
pra. Da ciò un Intreccio a 
fittissima rete, particolarmen­
te ricco appunto di gustosi 
equivoci, di continui scambi 
di persona, di incontri e scon­
tri imprevisti e improvvisi. 
che si sviluppano nell'arco di 
una giornata, in un ambiente 
quasi favolistico come quello 
della levantina Efeso, città 
contaminata dalla magia ma 
anche impregnata di mercan 

tile ciarlataneria, sempre in 
bilico tra sogno e realtà. 

In altre parole, e per dir­
la con Luca Fontana, ottimo 
e teatralissimo traduttore del 
testo rappresentato ad Ostia, 
ciò consenti a Shakespeare di 
« tendere sino al tormento il 
primordiale tema comico del­
l'identità scambiata. co­
struendo all'interno di una 
commedia di stile medio una 
farsa di stile basso». 

Ed eccoci allo spettacolo. 

allestito per la regia di Mi­
chele de' Marchi, anche auto­
re delle musiche e soprattut­
to. valido e spassoso interpre­
te dei due Dromi allo spec­
chio... Simili, e assai vero­
similmente, anche i gemelli 
Antifoli, interpretati da Seba­
stiano Tringali, che ha risol­
to la sua duplicità affidando­
si essenzialmente ai mezzi vo­
cali. Merito del regista, ben 
coadiuvato dalla scenografia 
dinamicamente speculare di 
Renato Padoan e dai costu­
mi fantasiosamente orienta­
leggianti di Evelina Stevana-
to, è stato appunto quello di 
aver saputo imprimere alla 
rappresentazione e particolar­
mente alla sua seconda par­
te (gli inizi sono forse non 
necessariamente, un po' len­
ti, rugginosi), ritmi e toni 
chiaramente farseschi; 

Gags ' verbali e comporta­
mentali, qui prò quo di qua­
si avanspettacolare memoria. 
battute e lazzi scoppiettanti 
qua e là. Il tutto però, sen­
za mai perdere il filo, o al­
meno cosi ci è parso, di una 
affannosa, al limite quasi sof­
ferta. recherche dell'identità 
« perduta ». certamente pre­
sente nell'opera del dramma­
turgo elisabettiano. Hanno 
contribuito al successo dello 
spettacolo anche gli altri in­
terpreti della commedia: Lino 
Moro (Egemone) Luciana Ne-
grini (Emilia) e ancora Ma­

ria Teresa Toffano. Mara Ba-
ronfi. Sergio Castelliti© e Re­
nato Padoan. 

Nino Ferrerc 

Salone dell'umorismo a Bordighera 

Non c'è il petrolio? 
Ridiamoci un po' su 

BORDIGHERA — Più attuile di coti. Il tema del 32. Salone Interna­
zionale dell'umorismo, che si è inaugurato al Palazzo del Parco dì 
•ordighera. non lo ti poteva scegliere. Sono stati gli stesti umoristi 
a preferire « il petrolio » tra tanti altri argomenti (corno il «esso e 
la mafia) che dall'altro ieri a fine agosto invitano la sento a ridarci 
su. Anche se non sappiamo ovanti abaiano proprio voglia di farai ejejet-
tro risalo, speda in «.cesti giorni che lo stazioni di servizio dell'estremo 
ponente ligure portano bene in vista ti cartello del « tutto esaurito ». 

A ejeesto 32. Salone intemazionale, etti II petrolio fa da filo con­
duttore, sono esposte circa mille vignette provenienti da ogni parte 
del mondo, e davvero « mondiale » del resto * !l tema, con tutti I 
proMemi che porta con se. 

Nella cerimonia di inaoawaiiono del Salone, Alberto Sordi ho 
ricevuto la * ftasna di Palme d'oro » Altre tre « Rame di Palme 
d'oro » la giuria le ha assegnate al Teatro di Genova, al cabalati irta 
leppo Grillo, ad Emanuele Lunati. 
NELLA FOTO: una delle vignette presentata a Bordighera 

1 aperitivo vigoroso 

MIMI 
mette il fuoco nelle vene 


